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IL VOTO DI GENOVA
t l’2t Dimandi Di Dal Cenano

Nel num ero  scorso abbiam o riferita , nella c ro ­
naca, la notizia che il Consiglio provinciale di 
•Genova nella  sua  sedu ta di giovedì approvò la 
proposta  de lla  D eputazione provinciale di stanziare 
a  carico del bilancio speciale del circondario  di 
Genova un  concorso per 250 m illesim e parti 
nella quo ta  di spesa che spetta agii enti in teres­
sati alla  costruz ione della ferrovia Genova-Acqui- 
Asli. Notiamo o ra  tu tta  l’ im portanza di questa 
deliberazione, colla quale viene chiuso il periodo, 
d irem o  cosi, p rep ara to rio  della tanto desiderata 
linea. A d im o stra re  viemmeglio quanta im portanza, 
abb ia  il recente  voto di Genova, non sarà  inutile 
r ia n d a re  a lquan to  la storia  della progettata fer­
rov ia , s to ria  la quale serv irà  a far ricordare a

N A R R A T E  D A  L U I  S TES S O

Voi sapete che i perniciotti vanno a stormi e 
annidano insieme nei cavi dei solchi per levare il 
volo al minimo allarme, sparpagliati come un pugno 
di grano che si semina. Il nostro branco è gaio 
e numeroso, ed abita in pianura sul confine di un 
gran bosco, che ha da tutte e due le parti buona 
preda ed ottimi nascondigli. Così, da che appresi 
a  correre ben coperto di piume e ben nutrito, io 
mi trovavo ■ felicissimo della mia esistenza. Qualche 
cosa tuttavia mi inquietava alquanto, ed era quella 
famosa apertura della caccia di cui le nostri madri 
incominciavano a parlare fra di loro a bassa voce. 
Uno degli anziani della nostra comitiva mi diceva 
sempre a questo proposito :

—: Non aver paura, Rossetto, — mi chiamano 
Rossetto a ragione del mio becco e delle mie zampe

q u a n ti,p a re  vogliano dim enticarsene, la parte  che 
a ciascuno spetta nell’opera orm ai quasi condotta 
a  com pim ento.

Ed a. questo i riguardo, giova ram m entare come 
nella lotta accesasi fra i due tracciati rivali di 
Scrivia e S tura, per la succursale alla linea dei 
Giovi, scartato  il traccialo per Valle Stura, uscisse 

;fuori l’idea di un’altra  linea che da Genova met- 
ì lesse capo ad Asti e quindi a  Torino per una 
strad a  d ire tta , collo scopo di congiungere con un 
più  rap ido  e b reve .m ezzo  di com unicazione, il 
Piemonte e la Liguria. L’ idea della nuova linea 
posta innanzi con fino accorgimento, con una non 
com une conoscenza dei bisogni e delle aspirazioni 
del m om ento, fece, a, passo lento m a s ic u ro , il 
suo cam m ino, guadagnando continuam ente palmo 
a palm o terreno , non segnando un passo se non 
seguito dalla vittoria.

E tu tti ricordano le aspettazion i, le ansie per 
quella idea che il Senatore Saracco aveva preso 
sotto il suo patrocinio, aveva fatto, per cosi d ire , 
carne della sua  c a rn e , sangue del suo sangue ; 
tu lli ricordano quanto si sperasse , e quanto si 
tem esse ad un tempo.

Allora vi erano gl' in c re d u li, gli scettici per 
p ro g e tto , i quali levavano le alte  g r id a , non 
contro la ferrovia, perchè si sarebbe fatta cosa 
con traria  al sentim ento popolare, ma contro alle 
speranze che si avevano in un esito felice, contro 
coloro i quali avevano fede nel successo e a p e r­
tam ente, francam ente m ostravano questa  loro fede,

del color del sorbo ; — non aver paura, Rossetto. 
Verrai con ine il giorno dell’apertura della caccia 
e sono sicuro che non ti accadrà nulla di male.

Era un vecchio perniciotto maschio, assai furbo 
e ancora in gambe, quantunque avesse il ferro da 
cavallo già ben marcato sul petto, e alcune piume 
grigie, quà e là. Giovanissimo ancora, egli ricevette 
un pallino di piombo uell’ala, e siccome ciò l’ha 
reso un po’ impacciato, egli vi pensa due volte 
prima di levare il volo, e sa cavarsi d’impiccio. 
Spesso mi conduceva con lui fino all’ingresso del 
bosco. Ah è là una curiosa casetta, annidata fra 
i castagni, muta come una tana vuota e sempre 
chiusa.

— Guarda bene quella casa, piccino mio, mi 
diceva il vecchio quando vedrai del fumo uscire 
dal tetto, e la porta e le imposte aperte, l’andrà 
male per noi.

Ed io avevo fede in lui, sapendo bene che a- 
veva assistito più d’una volta alle aperture di 
caccia.

Difatti ier l’altro sull’albeggiare, sento che mi 
chiamano a voce bassa dal solco...

— Rossetto, Rossetto.
Era il mio vecchio perniciotto. Egli aveva due 

occhi fuor delTordinario.
— Spicciati, per carità, mi disse egli, e fa come 

me.

ravvivata dal pensiero che un ’alta intelligenza si 
e ra  pósta al servizio della causa di questa ffer­
rovia da cui tanto aspettava ed aspetta la città 
nostra.

Questa, fede non venne sm entita  dai fa tti: la 
C am era dei depntati dapprim a, il Senato del re ­
gno di poi, votarono quell'a rtico lo  che: form a parte 
in tegrante della legge del luglio 1882 e l’idea 
della ferrovia veniva ufficialm ente riconosciuta 
con una  sanzione legislativa, con cui si dava raffi» 
dam ento dell’esecuzione, sotto la condizione de! 
concorso nel decimo della spesa di costruzione. 
La notizia dell’approvazione fu accolta da tu tti con 
giubilo; si ricordano ancora con vivo sentim ento 
di gioia, le congratulazioni sincere e gli elogi 
m eritati di cui fu fatto segno il Senatore Saracco, 
principale propugnatore della ferrovia, ed allora 
anche gli increduli si tacquero, perchè i l , loro 
p a rla re  si sarebbe perduto  nell’ unan im e accla­
m azione che si elevava verso  un uomo,, già per 
a ltre  ragioni benem erito del p roprio  paese.

La lotta però non e ra  ancora fin ita: colla san­
zione legislativa una g rande vittoria si e ra  ot­
tenu ta , m a non bastava, perocché conveniva sod­
disfare alla  condizione im posta dalia legge, rac­
cogliere cioè fra  i vari enti interessati, provincie 
e com uni, il decimo della spesa di costruzione, 
decim o che venne calcolato ascendere a  tre  milioni 
e settecentom ila lire. E qu i interessi contrari! 
pugnavano fra di loro ; e ra  difficile il vincerla, 
e ra  difficile il poter condurre  a buon term ine

Io lo seguii mezzo assonnato, cacciandomi di sop­
piatto fra le zolle di terra, senza volare, quasi senza 
saltellare, come un sorcio. Andavamo dalla. parte 
del bosco; e, passando, vidi che v’era del fumo al 
camino della casetta, un po’ di luce allo finestre e 
davanti alla porta alcuni cacciatori in pieno aésetto 
attorniati iia cani che saltavano. Mentre noi pas­
savamo,, uno dei cacciatori gridò :

« — Diamoci alla pianura questa mattina; il 
bosco lo faremo dopo colazione. »

Allora compresi perchè il .vecchio compagno ci 
conduceva prima sotto la boscaglia. Ad ogni, modo 
il cuore mi batteva, pensando sopratutto ai nostri 
poveri amici.

Tutto ad un tratto, sul punto di raggiungere il 
confine del bosco, i cani si misero a galoppare 
nella nostra direzione...

— Accovacciati, accovacciati, mi disse il vecchio, 
abbassandosi.

Nel tempo stesso, a dieci passi da noi, una qua­
glia sbigottita, aperse le sue ali e spalancò il becco 
quanto era grande, e volò via con un grido di 
sgomento. Io sentii uno strepito formidabile, e 
fummo circondati da un polverio d’uu odore strano, 
bianchissimo e alquanto caldo, benché il sole fosse 
appena spuntato. Fui preso da tanta paura che non 
potevo più correre. Fortunatamente noi entravamo 
allora nel bosco. fContinuaJ


